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SCHERZI. 

eft Deus in nobi*, agitante oaleicimus ilio. 

Ovid. 
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SCHERZI. 



At ne me fi>!iis ideo brerioribos ornes , 
Quo4 limai naUTf «odo* , et carmini* «rtera 

ffp. ZlX li*, jf, 



iTAi rispetti il tempo edace* 

Ceda l'arco feritore j 

Che dell'ore 

Io sono il re., 
tfon mi può turbar la pace 

Gol cangiar che fa degli anni : 

Son gli affanni 

Ignoti a me . 
Ijogca Invidia il sacro alloro 

Rode invan , eh' io porto in fronte ; 

Presso un fonte 

Inganno il dì , 








Non desio di faina, o d'oro 

Lussureggia nel mio core : 

Solo Amore 

Lo ferì « 
Amo » dormo , scherzo , e canto : 

Fille ho in braccio , che rispondi 

Che confonde 

I baci , e il suon . * 

Goda pur , chi brama , il Tanto 

D'esser noto, o d'esser forte ; 

Della sorte 

Pago io son . 
Freddo «tuoi di fosche core 

Qui non giunge a tormentarmi # 

Né dell'armi 

II Dio guerrier. 
Queste valli son sicure 

Dal rumor di chi ai sdegna $ 
Qui non .regna» 
Che '1 piacer . 
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AL GENIO DEGLI SCHERZI. 
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cherzoso Genio , che i sonanti crotali 

Con le vibrate dita agiti , e guidi 

Nelle danze ditte© 1' itale spose 

Gol ripercosso fuggitivo pie. 
Lascia il Pafo eb ri festoso i lidi 

Sulla materna conca , e meco assiditi 

Cinto la fronte di lascive rose 

Dell' ospitai convito arbitro , e re, 
Sian teco i vezzi, le soavi insidie» 

Da cui gli amanti sono attesi al varco, 

Il molle riso , i vorticosi baci , 

£ i sospiri del rotto favellar. 
Né manchi il Dio dalP ìnfallibil arco , ^ 

Onde sian spinte sopra V ali torbide 

Le {iglie del dolor cure mordaci 

Oltre il confine dell' adriaco mar . 
Puman le tazze, e dai focosi brindisi 

Kacchiano urtate della mensa i lini. 

Genio che tardi ? senza te non chiede 

Lidia la cetra , che donolle Amor ; 
Lidia dai sciolti profumati crini , 

Dal turgidetto sen lucente , e candido. 

Quasi luna su l'onde , allor che cede 

Del rinascente giorno al primo aJbor, 
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A PALMIRO CIDONIO. 



A) 
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N. 



un zio ornai di primavera 
Fa ritornò aprii rosato ; 
Già di fior si veste il prato , 
E di firondi 1' arboscel ; 

£ a quel mirto , ohe circonda 

L' ara sacra a Fille , e al giorno 
fn cui nacque , aleggia intorno 
Tepidetto venticel • 

Già Mirtillo di ginestre 

Croceo serto mi prepara , 
E scherzando intorno all' ara 
Lieto aspetta il quinto dì , 

Che superbo riconduce. 

Del tremante oceano fuor* 
La felice amica aurora , 
Che le ciglia a Fille aprì. 

D' edra intorta inghirlandato» 
Dotto premio della fì*onte « 
Vieni » tosco Anacreonte 5 
Fra le tazze a delirar. 

Teco sia Partenio il biondo 
Dai languenti azzurri lumi t 



I cui placidi costumi 

Fero ECrlNA innamorar „ 
Pi quei lauri , che rapìo 

Alla fama anglico vate,» 

L' alte tempie incoronate , . 

E '1 negletto aurato cryi . 
E il vivace Mainerò-: 

Sia pur teco emulatore 

Delle grazie , e del colore 

Del romano Xtorenzin; 
Teco Balbi e lo schereoso . 

Mio Gapozza ei guidi allato ♦ 

E di Rolli il delicato 

Dotto Fascie imitator , 
E Mazzucco dalla greca 

Fantasia di sciolti fabro » 

Grave il petto» e pieno il labro 

Di poetico furor . 
Idi quel dì le cure oblia 

E del foro, e del senato : 

Che geloso veglia il fato 

Al ligustico destin . 
A lui veglia Lomellino , 

E alla patria ancora ignoti 

Nel mio cor vegliano i voti 

D' un, novello cittadin . 

r. Il b 
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Me vedrai novello Alceo 

Non temer guerrieri affanni * 
, i E difender dai tiranni 

La tremante libertà. 

Fra quei candidi ligustri é 

Che l'amore a me comparto 

I temuti allor di Marte 
Alle chiome intreccierò . 

Con le corde della cetra 

Curvo teso un arco armèno 
lo temprate di veleno 
Le saette vibrerò . 

Sarà meta ai colpi miei 

Qual fra i duci all'oste impera, 
E morendo la straniera 
Lieta terra morderà . 

Anelando alla vendetta 

Vinto il monte malsicuro 

II nemico su del muro 
Contrastato salirà ; 

Ha rispinto dai tonanti 

Spessi fulmini improvisi 
Scenderà su i corpi uccisi 
\ Vergognoso assali for i 

E cedendo a ignoto Nume, 

Che l' incalza 9 e lo minàccia 
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Fuggirà» dove lo caccia 

10 spavento vincitor. 
A me intorno cento spose 

Canteranno odi votive , 
Che le squadre fuggitive 
Disdegnose asoolteran ; 

E rapito iJ verde alloro, 

Che trionfa sul mio crine. 
Di giacinti , e porporine 
Fresche rose il cingeran. 

D' altre corde la mia lira 

Armerò temprando i carmi , 
Ed al tempio appese l' armi 
Fervid' inno scioglierò , 

E 1* errante accolta turba 
Mormorando impasiente 
Tenderà 1' orecchie intente 
Su gli eroi, che canterò. 

L' ire sue satolli allora 

Con la destra falciatrice 
La severa esecutrice 
Delle kggi dell' età : 

Bagnerà l'amica tomba 

Di Liguria il grato pianto, 
E Palmiro col suo canto 

11 mio nome eternerà • 

b % 
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Per malattia dell' Autore 

AL CANONICO PIO FANTONI 



M, 



or te mi attendi al varco 9 
E ferreo strai dall' arco 
Tenti scoccarmi al cuor ! 

Già il fatai nervo tendi ! 

Sospendi j oh Dio ! sospendi 
Il braccio feritor. 

li' ottavo lustro ancora 

Per me dal career fuora 
Del tempo non uscì • 

Deh con un colpo infame., 
Deh non troncar lo stame 
De' miei fuggenti dì. 

Segno sarò più tardo. 

Non paventar , del dardo , 
Che tu mi vuoi vibrar. 

Poco tardar 9 che nuoce: 
Tutti la stigia foce > 
Tutti dobbiam varcar. 

Ma tu mi guardi > e ri di 4 
Porse , crudel 9 deridi 
L'inutil mio dolor ? 
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«Sazia l'ingorda sete ; 

Ma non ved ramali Lete 
Preda del tuo furor* 

Ove più d' elei e fosco 
Appenderà nel bosoo 
La mia zampogna Amor * 

Che intreooeran di fiori 5 
Che cingeran d' allori 
Le ninfe ed i pasto r- 

Al sussurrar del vento 
Con Aebile lamento 
Il pianto imiterà ; 

E su la muta sede 

Alhergheran la fede 9 
La gloria e 1' amistà . 

Qua! mi rie u opre il ciglio 
Nunzio del mio periglio 
Caliginoso vel ! 

Qual per le pigre membra 
Tardo sentir mi sembra 
Serper nemico gel ! 

Per meste strade ignote 

D' aura , e di luce vuote 
Mi sento trasportar , 

E il legno inesorabile 

Per P onda irremeabile 
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M* invita a navigar. 

Pende sul guado estremo 

Curvo il nocchier col remo, 
Che lento mai non è 9 

E indifferente seoo 

Guida nel regno cieco 
La plebe ignota , e i re . 

Quante di nebbia avvolte , 
Sul lido anco insepolte 
Ombre non veggio errar? 

Su la sorda palude 

Tendon le braccia ignude; 
Ma non la pon solcar . 

Odo il latrar 9 cbe suole 
Con le tri fauci gol© 
L'ingresso custodir , 

Ove le ancelle a Dite 
Sorelle anguicrinite 
Corron gli empj a punir. 

Ma qual raggio improvviso 
Su lo smarrito viso 
Aleggiando mi va! 

Più non mi guata morte 
Losca j le luci torte • 
Più P arco in man non ha „ 
Veggo all' usato lame , 




Che su V inferme piume 
Salma ancor viva io son> 

r oi difendeste , o Dei 
Pietosi , i giorni miei , 
Conosco il vostro don. 

'u di votiva fronda , 

D' arabo odor circonda * 
Fantoni , il sacro aitar. 

r uò 9 benché tardo » e stanco > 
Se t' avrò meco al fianco» 
I Numi venerar \ 

! dall' eburnea cetra 

Spinger devoto all'etra 
Uti inno alla pietà . 

essendo a morte inganni 
Deluderà degli anni 
L' ingorda crudeltà . 



n 



ALLAGETE A 



E 



co de' miei lamenti 
Cetra fedel, che tenti? 
Spiegare il mio dolore 
Non può lo stesso Anioi'e . 
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Flebil tu cedi invano 

All'ingegnosa mano. 
Querele imiti» e pianti 
Con le corei e tremanti . 

Rispondi a' miei sospiri 
Con replicati giri ; 
Ma quei d che rende il suono , 
I miei sospir non sono , 

Fi] le r amato bene 

Ij ungi è da queste arene ; 
Spiegare il mio dolore 
Non può lo stesso Amore. 



LA CURIOSITÀ' PUNITA 

ALIA LUCCIOLA. 



D, 



ove corri 9 forosetta 
Lucciolerà 
Innamorata? 

Non ti avvedi , sconsigliata » 
Che d' amor le fervid' opre 
Il tuo lume altrui discopro? 
Mira » come quella rosa 9 
Già vezzosa 
Verginella , 
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Or* è madre , e non par quella , 

Che fu cara il giorno innanti 

Ai conviti , ed agli amanti, 
nell'erbetta, ohe dal vivo 

Raggio estivo 

Si cuopriva • 

Or chinandosi lasciva 
Stringe al seno turgid.etto 

Un tremante zeffi retto, 
'aura lieve bacia, 1' onda, 

E la sponda 

Morde il rio ; 

Langue il fior, che scosso aprio / 

Le dipinte umide spoglie , / 

Si carezzano le foglie. 
ode , e guizza in fonte algoso 

Lo squamoso 

Pesce alato , 

£ sull'olmo maritato 

Si dibeccano amorose 

Le colombe sospirose . 
smplicetto. * tu non sai 

Quanti guai 

Minacci irato 

Il fanciullo faretrato 

A colui » ohe dei piaceri 
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Turba i taciti misteri; 

Io lo so 3 che ognor presente 
Ho alla mente 
11 dì crudele , . , . 
Parmi ancor Nice infedele 
Di veder, per mio tormento. 
Consumare un tradimento. 

Arsi d' ira » il braccio armai , 
E varcai 
La soglia infida ; 
Ma riscossa alle mie strìda f 
Col favor dell* aria oscura , 
gì sottrasse la spergiura. 

J)a queir ora io vivo in pene 
Senza spene » 
E nel mio cuore 
Siede un Dio vendicatore . . . « 
Finche il ciel di nubi è fosco 9 
Jjuccioletta , torna al bosco . 
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AL MIRTO DI.... 



irto cresciuto al tepido 
Spirar d' aura feconda » 
Sacro al lascivo gemito 
J)ella vplubil onda» 



Ove dei eigni il candido 
Stuol dionéo sospira» 
' Verde ghirlanda apprestami; 

Appendo a te la lira . 

Cangiò T età : riscuoterla 
Invan scherzoso io tento : 
Per me baciando l'agiti» 
E la percuota il vento . 

Pietoso Amor» difendila 
Con i seguaci tuoi : 
Vezzi » lusinghe , palpiti 9 
Io la consegno a voi* 
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NOTTI 



*0 fatur lacrimans . . . . 
ViBO. Lib. vi, f , . . 



Ij A VITA, IL TEMPO, L'ETERNITÀ* 

Jl olle mortai della miseria figlio, 
Che la voce d'un Dio chiama dal nulla, 
E della morte al distruttore artiglio 
Implacabtl consegna entro la culla. 
Tu cerchi invan nell' inquieta vita 
Fuori di lui felicità compita. 

Propizia al nascer tuo vegli fortuna, 
Plauda degli avi J' onorato orgoglio . 
L'ampie ricchezze, che Batavia aduna, 
Sisn tributarie del paterno soglio ; 
Circonderan con l'ali agili e pronte 
&' edaci cure la geminata fronte . 
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La losca invidia per il regio tetto 
Occulta serpe, ed ha 1* insidie al fianco, 
Xa curva adulazione , ed il sospetto 
Folto le nere ciglia., e il crine bianco, 
tia. fi ft zìo n di lusinghiero accento» 
É macchiato di sangue il tradimento- 
A questa tomba, ohe superba imgombra 
Tanta terra soggetta, e in seii racchiude 
Di due secoli scorsi ignota l' ombra > 
Chiedi di mille alle fredd'ossa ignude, 
Se beato esser puoi, finche d'intorno 
Ti spira T incostante aura del giorno? 
fratta notte fatai risponderanno i 
Che invan lo speri . Appena nata fugge 
1/ umana gioja $. ed il seguace affanno 
làà sognata del cuor pace distrugge ; 
Giudica il tempo i nostri affetti, e s opre- 
Pago il desìo, la vanità dell' opre , 
E intanto, quasi mar , la vita assorbe 
Dell'incerto mortai, che non l'apprezza 
Ma tra favole e sogni incauto sorbe 
L'amaro fiele della sua stoltézza, 
Onde poi piange noli 9 età canuta , 
Riconosce V inganno , e non si muta. 
Curvo dagli anni l' inquieto avaro 
Geme del tempo, che ha venduto all'oro, 
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Ma pur non sa lasciar, tanto gli è caro, 
Finché morte noi fura , il suo tesoro» 
Morte , che dona le rapite prede 
Ad un ingrato sconosciuto erede » 

Che in feste, e in danzerò ve lascivia egioco 
Chiamano Bacco ad impudica mensa, 
Le ricchezze consuma a poco a poco, 
E gli anni preziosissimi dispensa : 
S'oscura il dì» ride la Parca, scende 
Sopra il convito, e il vaneggiar sospende. 

Stolti , che siamo ! a che cercar le brevi 
Gioje di questa peregrina terra , 
E per ricchezze passeggere > e lievi 
Muovere al cielo, e agli elementi guerra, 
Se non ci siegue la comprata sorte , 
Ma preda resta dell 9 avara morte . 

Quella vii salma , che Floriso pasce 
Or con tante carezze » e tanto fasto ; 
Che ornan i regi di onorate fasoe, 
Presto sarà d' ingordi vermi '1 pasto . 
Né resterà di lui » che in brevi carmi 
Un titol vano in non curati marmi . 

Quel roseo volto, ove sedea la mia, 
Eia tua, Dafni, libertà smarrita 
Preda di morte la comun follìa 
Dell' imprudente gioventù ci addita ; 
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E su la tomba di (Micera stanno 
Il nostro pentimento , e il disinganno 

Per tutti giunge quel fatale istante , 
In eui languenti di angosciosa febre 
Arido il labbro , pallido il sembiante , 
S'ode mesto squillar bronzo funebre , 
Schieransi allora innanzi agli occhi 

( scritti 
Dal rimorso crudel tutt' i delitti ; 

Così l'Assiro tracotante ed empio 
Porgendo i sacri Fasi al labbro) impuro 
Vide le cifre del vicino scempio 
Dalla vindice man scritte sul muro ; 
Gelò di tema, e alle falangi Perse 
L' ignudo petto irresoluto offerse . 

Ci minaccia il passato , e oi sgomenta 
Il presente > ci addita orrida tomba 
Un dubbioso avvenir 9 che ci spaventa» 
E un nume feritor sopra ci piomba 5 
G-eme natura nell'estreme lotte, 
Cede 9 e ci cuopre interminabil notte . 

S'apre l'eternità spazio profondo 
Di secoli infiniti ; in lei risiede 
Nel centro immenso chi die vita al 

( mondo. 
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Giudica Palme 9 e su l'abisso ha il 

( piede. 
Di me che fia ? . . . Sento un rimorso 

( interno .. . 
O vita 5 o morte 9 o eternitade , o in- 

( ferno! 

LAB IN DO 

AllaTomba di ANTONIO DIGENUJRO 

Duca di Belforte. 

NOTTE. 

U rna sacra al mia cuor » sacra al riposo 
Di un amico fedel ti veggo alfine 
Per te lasciai del Viracelo ombroso 
li 9 ozio tranquillo 9 e le foreste alpine 
E per rendere al saggio i mesti onori 
Peregrine recai lacrime 9 e fiori. 

Ahimè ! eh' ei cadde 9 ed io non fui pre- 

( sente 
Della morte del giusto al grand' esem. 

„ . ( pio r 

Fra il comun pianto non seguii dolente 
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(1) Co} fido Silva , e con gli amici al 

( tempio 

Pria d'adagiarlo nella tomba, al mio 

Sen non lo strinsi , e non gli dissi : 

I ( addio ! 

O tu , che sola del mio duol qui sei 

i Muta compagna nella notta bruna . 

E per cieco sentiero ai passi miei 

Fosti guida fedel , pietosa luna , 

Fa eh' io schiuda 1' avel , fa , eh' io lo 

( seuopra, 

Ne celarti fra 1' ombre in mezzo all' 

( opra . 

Salgo su 1' urna . . . . già m' incurvo , e 

( tento 

Il sasso immane 9 che ne vieta il varco , 

Scosso lo spingo , lo sollevo a stento, 

H' oppongo audace al ricadente incar- 

( c °; 

L' urto ••• egli cade ... al colpo il suol 

( rimbomba, 
£ tuttaai sguardi miei s'offre la tomba. 



(i) Il Canonico Marchete D. Giovanni De Silr« 
cugino del? Autore , e da molti anni indi risibile 
compagno t ed amico «el defunto Duca di Bel forte. 
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Ha ov* è Belforte f nell* orror profondo 
Di quest' urna fatale io noi ravviso 
Dell' oscura giacer voràgo al fondo ! 
Che in vita fosse dal mio sen diviso 
Dunque non ti bastò , barbara sorte , 
Che me l'involi ancor dopo la marte? 
Invan lo tenti «. La maligna soglia 
Varcherò della fossa tenebrosa» 
£ brancolando cercherò la spoglia 
Gelida , e cara * ove tu V abbia ascosa . 
Ha oh Dio qual voce ! qual fragore or- 
& ( rendo! ... 

j. Santa amistà , ti mi proteggi ... io 

$ ( scendo . . . 

V Veggo . ... ah sì , veggo ! uno colà * che 

* ( dorme 

% Profondo sonno in bianco lino avvolto 

Ha non ritrovo nel sembiante informe 
I noti segni dell' amato volto ! 
Gli occhi son scarni, e livido marciume 
Cu opre la bocca di gementi spume ! 
^ Dimmi sei quello , di cui vado in traccia 

}<l A me sì caro, alla tua patria, al mondo? 

<&; Rispondimi crudel : fra queste brao» 

( eia, 
Senti , io ti stringo , e del mio pianto 

( inondo; 
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Ti celi invan ; ti riconobbi •• ab , porgi 
La destra a me , prendi nn amplesso , 

( e sorgi « 
Sorgi , cantor di Mergellina , invitto 
Nella pietà , gloria, e splendor de't'joi; 
Ritorna in riva del Sebeto afflitto 
O miglior degli amici , e degli eroi (l) . 
Dia con chi parlo ! Della morte il gelo 
Regna in quel corpo ! ... Eh, cbe Bel*' 

( forte è in cielo. 
Verrò , m' attendi ; 1* amorose piume 
. Spiegherà 1' alma mia per ritrovarti * 
Rispettoso , e tremante > in faccia al 

( Nume 
Verrò, di cui sei pieno, ad abbracciarti: 
Tu allor cercando in me l'amico ,ed io 
Cercando in te , ci troveremo in Dio . 



(i) Se , come alcuni pretendono , gli uomini il la- 
uri furono da alcuni chiamati eroi dell' amore , che 
ateano per la Tir tu , quanto bene non compete più , 
che ad ogni altro il nome d" eroe a D* Antonio di 
Gennaro Duca di Bel forte , la di cui rita fu una con- 
tinua serie di azioni utili, efirtuosea prò della pa- 
tria , dei buoni , • dei dotti d' ogni classe } od' ogni 
nazione , 
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LA CONDIZIONE DELL' UOMO 



SESTINA, 



A 



vida di super la fanciullezza 
11 famelico cuor pasce di speme * 
Periglio non conosce giovinezza. 
Desia virilità , vecchiezza tenie : 
E intanto agli orti d' ogni età soggetti 
Ci rendono infelici i nostri affetti . 
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IDILU 



Me quoque dicunt 

Vatem Paftores £ sed non ego cr edititi * UH*. 

VJRG. ECLOG. I*. 



IL DOVE 

-L-rov* è del bosco più 1* orror frondoso 
Sacro al Dìo dei pastor s' incurva il 

( monte 9 
E nel tacito sen d' antro muscoso 
Forma limpido lago argentea fonte . 
Che di un scoglio , ove mormora la* 

( scivo, 
Sdegna la sponda, e si converte in rivo. 

Siepe ridente di selvaggie rose , 
Tortuosa lambrusca intorno errante , 
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Salici, canne , ontau , vetrici ombroso 
Difendono dal sol P onda tremante , 
Che in cavo tufo mormorando piange , 
E in mille spruzzi a più color si frange. 
Sol curvo sasso un invecchiato abete 
Erge reciso il putre tronco antico, 
E va torcendo edra tessuta in rete 
Con le pallide frondi il fusto amico, 
Che fuggendo la rupe in mezzo all' 

( onde 
Si pente del suo ardire , e si confonde • 
JL Dietro di questo le ritorte hraccia 

\ Silvestre inarca pampinosa vite, 

'% Un corbezzolo sacro ai Fauni allaccia» 

Che par tremando a riposar l'invite % 
4 Geme queir arco , su cui son ridutti 

, I verdi rami , ed i sanguigni frutti . 

Quando dal ciel la sonnacchiosa aurora 
{ II lembo scuote della rosea veste , 

E i fiori avvi va j e gli alti monti indora 
;; Febo fuggendo la magion celeste , 

•3 Qui scendono le Ninfe , e qui vivaci 

Vengon Silvano a carezzar coi baci • 









.VI 



q£. I petulanti Satiretti intorno 

n Iior fan corona , e con scherzose grida 

Plaudono ai baci salutando il giorno ; 
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i «parando , che lasoiva arrida 
luo desìo , socchiude 1' occhio , e 

( chiede 
lacio a quella , ohe più docil crede, 
ù si oela dietro il sasso* e chino 
30 nell'onde di balzar si arrischia , 
na Najade vede a se vicino; ! 

to un altro la richiama , e fischia ; 
i l'ha in braccio, e il primo fior ne 

( prende 
i sponda , che invidiosa pende, 
due lustri non varcaro quelli 
uti putti , che salendo vanno 
jorbezzol vermiglio agili , e snelli, 
i lenti a salir beffe si fanno ; 
i mangian le frutta, altri diletto f 

ii tingersi il volto, ed altri il petto. 

scherzosa da una pianta faore 
al rumore con le chiome bionde ; 
tiena di vergogna e di timore 
i scorza materna si nasconde ; 
.rdito fanoiul l'adocchia cheto, 
traccia aperte va del tronco dreto. 

tosto la vaga verginella 
> la scorza, e per guatar s'affaccia» 
l'insolente sa la faoeia bella 

d 
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Le lancia un bacio» e forte il tronco 

( abbraccia:. 
Invan tenta celarsi , e cerca invano 
Fuggir ritrosa dall' accorta mano . 

Soccorso grida 9 e la caprigna schiera 
Gorre alla pianta, e seco si trastullai 
Un la tocca, un le accenna, un si dispera, 
Che giungere non può te alla fanciulla , 
E di romper la calca invan si strugge j 
Uno vanne, un ritorna, e un altro fuggo. 

Impallidisce il giorno: ai cheti orrori 
Cedono i raggi dell' argentea luce ; 
Gercan l'ovile il gregge, ed i pastori , 
;i E Silvan nella grotta allor conduce 

v t Isuoi seguaci, eia mezzo all'onde algose 

Tornan le Ninfe, o nelle piante annose. 

Solitario il boschetto in quegl'istanti 
t T'offre, Fille, un albergo, offre la pace 

{ A due fedeli e fortunati amanti • 

Un molle zeffiretto si compiace, 
Mentre dal seno un bianco vel ti scioglie , 
Lambir le rose , e le languenti foglie : 

Se fuggir lasci l'occasion, sovvienti, 
Che per non più tornar spiega le piume, 
E ohe corron volubili momenti , (me ; 
Come l'onde^ che al mar fuggon dal fiu* 
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Inonda , che già passò» già si rinnova , 
S' é perduta fra l' altre, e non si trova. 

Chi sa se il giorno , che suocede, ancora 
Sarà figlio di questo? invan lo speri 
Forse , pentita accuseresti allora 
Il lento vaneggiar de tuoi pensieri , 
Ahi quante volte nell'età più verde 
Per un momento sol tutto si perde! 

Non fidiamoi all' età : passa di Lete 
L'avara barca chi s'incurva al peso 
Del nonagesim' anno , e di secreto 
Grotte colui, che abitator si è reso. 
E in braccio a Glori, ed all'amica sorte 
Gredea trilustre d'ingannar Ja morte. 

Tieni al mio sen, finche mi serba in vita 
La ferrea Parca , che i miei dì misura 
Meco a goder, meco a scherzar t'invita 
La pietosa d' amor provida cura ; 
Né vergognarti ; quando il ciel è fosco 
Al piacer, e al silenzio è sacro il bosco. 



IL SIMULACRO 



A, 



tepido spirar di primavera , 
Sotto ridente , siepe , avea d' Amore 
Per Licori scolpito in molle cera 
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Un idoletto Melibco pastore ; 

Cinta la fronte a quel dei primi fiori* 

E di tenero mirto area Licori • 
Sovra candida pietra , a cni facea 
Puntello un tronco della diepe , il sacro 
Coronato di rose aitar sorgea » 
Ove pose la Ninfa il simulacro, 
E acciò dal gregge non cadesse offeso 
L' avea di canne il pastorel difeso . 
Già il quarto dì riconduceva maggio 

Ad ingemmar le foglie»e il nuovo giorno 
Lusingava nascendo il biondo raggio 
Sovra i monti vicini a far ritorno .» 
Quando Licori/ e Meli beo dipoi 
Al pascolo guidar l'agnello, e i buoi* 
^ Piociola tasca al pastorel peudea 

$ Cinta di pel di lupo al lato manco» 

E gravida di vino gli soendea 
< Una fiasca di faggio sovra il fianco» 

v l * E sotto il braccio della parte destra 

Un fascio avea di mirto e di ginestra • 
Licori bella , ohe le nevi alpine 

Vince in candore, dall'arcate ciglia» 
Di timo e persa coronata il crine» 
Che morbida di corvo ala somiglia » 
Un canestro portava » in cui ripose 
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I primi gìgli , e le rinate rosé . 

Dov'era meta «1 diverso viaggio 
8u bipartita vìa quercia superba (gio. 
Degli anni avvetta a tollerar l'oltrag- 
Melibeo li coleo tra i fiori, e l'erba; 
Lo raggiunse Licori , ed ambo il paino 
Volsero allora al venerato «asso. 

Prima la ninfa su dell'ara pose 
II- ripieno di fior nuovo canestro , 
Poi il grave incarco il pastore! depose. 
£ il sacro n' adornò looo Silvestro, 
li* aitar n* cinse, e di corolle pronte 
Vestì la siepe , e se ne ornò la fronte. 

Aridi sterpi sul sentier raccolse , 

Che dispose su l'ara a poco a poco. 
Percosse un sasso con l'acciaro, e tolse 
Pel sacrifizio il destinato fboo, 
Destò la fiamma, od il pani e r vicino 
Devoto offerse, e lo lustrò col vino. 

Nume, disi' egli, che dei nostri onori 
Proteggi amico l'amorosa face. 
Veglia sempre custode ai nostri ardori, 
£ difendi dal ciel la nostra pace ; 
Fa che le rose il mio piacer somigli, 
E la fé nel candor saperi i gigli . ( go 

Cresca la fiamma, mentre ei parla, e strug» 
d 9 
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Dei strali il Dio» che le contrasta inva* 
Piange Licori sbigottita, e fugge* ( no; 
Cade la fiasca a Melibéo di mano , (te; 
Fra mille dubbj ondeggia all'ara innan- 
Ma il simulacro obblia, siegue l'amante* 



LA SOLITUDINE 



T. 



acente Solitudine profonda 
Dell' ombre amica , delia valle sacra 
gg Al temuto silenzio, e al mio dolore 

3r Regnatrice tranquilla , or che più ar- 

?• ( denti 

% Vibra i raggi dal ciel l'estivo sole 

£ Hi assido sopra quest' ignuda rupe, 

% A cui veggo le fosche errar d'intorno 

>.. Immagini di morte , e di spavento . 

Rivo, ohe rompi la canuta spuma 
i Nell'orror della grotta accheta il fiotto,, 

^ ' E voi riscosse dal lottar dei venti 

Sospendete il sussurro amiche f rondi* 
^ Dal limaccioso sen della palude 

*% Non gracidi la rana , e su queir alta 

*' Quercia non gracchi il negro 8 tuoi dei 

Solo dal salcio l'usignol dolente (corvL 

Dolce gorgheggi > e ricercando il lento 




39 
no del pianto il mio dolor secondi . 

se» chi sa, che, come me* non pianga 

perduta compagna, e la tradita 

di da fé , che nelle selve ancora 

ta in petto dei pennuti amanti. 

>o due lustri di feconde brame 9 

Dorrisposta tenerezza, sparve 

mia felicità , qual sogno» o grigia 

bia ehe in sul mattin disperde il 

grata Glori coronò di Meri (vento 

ne più ricco in numerar l'armento 

move fiamme , ed obbliò le sacre 

gi d'amor , e per lo eie! dispersi 

ni invendicati giuramenti * 

ler dal mesto cuor di lei non posso 

sata immago , e cancellar le tante 

i memorie, per oui sempre avranno 

ioiì di pianto queste luci stanche 

olcar lacrimando un tristo avanzo 

n pria vivace giovanile aspetto . 

e ergendosi Tirsi , e intorno volse 

bioso il ciglio, di pallor di morte 

*> la fronte , ove pendea la curva 

osa rupe, e la profonda va! le 

irò con lo sguardo; i pie sospesi 

) lo braccia , e di lanciarsi in atto 
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Piego tre volte * e gii cadea dall'alto 
Precipitando nella valle , quando 
Aminta giunse , e il fuggitivo lembo 
Gli ghermì della veste. Al doppio crollo 
Quasi dal sonno si riscosse , e in giro I 
Volto torbido il guardo , in terra meste 1 
Fissò le luci ; dal profondo seno 
Trasse un sospiro ; delle amiche braccia 
Si fé' sostegno * e con incerto passo 
Fé' ritorno piangendo alla capanna . 
Sei volte in oiel compì l'argenteo corso 
Cinzia » e di pianto ognor Io vide asperso* 
E quando appare ad annunziar la notte 9 
E quando bianca di vergogna fugge 
Al nascer biondo del lucènte giorno . 
Ma prive alfin d' umor l' egre pupille 
Chiuse pietoso un sempiterno sonno ; 

I dolenti pastor di poca, terra 

II cenere coprirò , il caso acerbo 
Iociser su la rupe, e ancor l'addita 
li' annoso sasso al passeggier, che carco 
Di polve 5 e di sudor sotto la cheta 
Ombra riposa della grotta , e mole© 
li' edaci cure al solitario invito 
De' neri lecci , dove alberga muto 
Pigro silensio » . e con la morte il sonno, 
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i pastori* a cui tenace il cuore 
te desìo d' amor, prendete esempio 
i morte di Tirsi» e su la fredda 
*a ove giace» i mal donati affetti 
iellate dal cuor, pria che la sorda 
nortal mietitrice ingorda Diva 
vostro pianto s' alimenti » e strugga 
teluse dal ciel stolte speranze • 

IL LAMPO 



nai la notte dai cocenti ardori * 

ndeva del sol greggi e pastori # 

ente auretta con le placid 4 ali 

ngava la pace dei mortali, 

mpea r ombra r che cresceva bruna, 

nivei raggi la falcata luna . 

i , quel Tirsi » i cui soavi accenti 

rresfran spesso ad ascoltare i venti « 

ido sul flauto, o su l'agreste canna 

la cantando alla natia capanna» 

a presso l' ovil » dove l'alpestre 

te si tende» e sacro al Dio silvestre 

ìferos' incurva , e in roco mormorio 

lo la rupe , o la circonda il rio. 
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Melanipo il fido cane a quello accanto 
Ghino sul ventre si riposa intanto ; 
Il muso appoggia sulle zampe, e guizza 
La torta coda, e l'alte orecchie rizza; 
j Cade una foglia, sorge , e ne va in traccia, 

: i ■ Digrigna i denti, abbaja, e'1 eie! minaccia 

I ' Tirsi cantò : del rivo allora 1* acque 

Lussureggiar tremanti > e il cane tacque* 
Notte sacra al piacere , ed al profondo 
Silenzio , in sen di cui riposa il mondo 
Muta ministra di un furtivo amore, 
Qual dolce moto tu mi desti al cuore? 
Le lucciolone, che su fosche piume 
Ronzano intorno con l'incerto lume. 
Non sembrati Fi Ile, i tuoi languenti rai, 
Qualor mi negan quel , che poi mi dai? 
Il dolee canto, onde fedel si lagna 
Della perduta sua cara compagna 
L' amabil usignol sul vicin leccio , 
Che Satiro crude! nel boscareccio 
Nido ha ferita , dove il dì riposa , 
Non sembra il canto tuo, Fille vezzosa ? 
Il susurro de) vento » e delle fronde , 
E l' interrotto gorgoglìo dell' onde , 
Che vanno i sassi ad incontrar fugaci , 
Non rassentòra il rumor dei nostri baci ? 




. * 5 

Crii astri.... Volea più dir, ma il oiel sereno 
Si fé 9 di fuoco 9 e scintillò un baleno» 
Tirsi si scosse abbarbagliato » ealquanto 
Fisso nel ciel così ri prese il canto : 
Lampo, sei pur fugace... In un momento 
Hai la vita , e la morte , e non ti sento ! 
Somigli passeggi ero alle pupille , 
A quei piacer -, ohe godo in sen di Fi Ile . 
M* abbaglian come te : qualor io credo 
Di vedervi, fuggite * e non vi vedo. 
E se a cercarvi in voi , folle , mi provo 
Sento, che foste già , ma non vi trovo. 
L' udì la Ninfa , dietro un elee annosa 
Si compiaceva del suo canto ascosa , (me; 
Rise * e gli corse in braccio ; ei già la pre- 
£ un bacio, e un lampo s'incontraro insie- 

( me. 
Già cento lampi eran fuggiti , quando 
Si diviser le labbra. A lui scherzando 
Con un sorriso , disse Fille allora : 
Ti sembra un lampo questo bacio ancora/ 



LA MORTE DI MISI. 



s 



otto concava rupe , ove gemente 
Dal monte delle palme procelloso» 
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Nella valle precipita il torrente 
Midi tessuta avea di giunco algoso, 
Dove nascea da roso tufo un fonte, 
Umil capanna sul pendìo del monte . 

Quivi veduto aveva il sol con gli anni 
Sei volte dieci ricondurre il giorno ; 
Né mai la noja , o gì' inquieti affanni 
Spiegavo il pigro volo a lui d'intorno', 
e Nella povera sua beata sorte 

G-odea la vita > e non temea la morte. 

La lunga barba gli scendea sul petto > 
E sparso su le spalle il bianco crine , 
Nel venerabil amoroso aspetto , 
E della calva fronte in sul confine 
, Regnavan l' innocenza ed il candore , 

§ Ed eran gli occhi suoi nunz] del cuore. 

1/ ultimo giorno ornai si appressa* ei sen- 

Ghe la fatai necessità lo preme , (te, 

Zia capanna abbandona>egro e languente 

, Chiama in soccorso le sue forze estreme; 

Su nodoso bastone incurva il passo , 
E sale alfin dove ha la meta il sasso ; 

Ivi giunto si asside : orrida notte 
Su 1' ali tenebrose ecco si stende ; 
Dal fulmine trisulco in squarci rotte 
Fremer le nubi, e mormorar s'intende, 
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Ed al rumor dei tuoni alto stridenti 
Crollan le rupi, e van mugghiando! ven- 
utisi tranquillo ride , e sovra il volto (ti* 
Gli balena del cuor la calma usata, 
11 bianco capo fra le nubi involto 
La sottoposta valle , e il monte guata, 
E nel sordo fischiar della procella 
Più tranquillo del ciel così favella : 
Fra i lampi assisa* e le bufere in trono 
Quanto , o natura , maestosa sei I 
Su l' ali negre del temuto tuono 
Ti consegno contento i giorni miei , 
Quali in pegno da te, le luci aprendo, 
Gli ebbi puri e innocenti, io te li rendo 
Vano desìo non ne turbò la pace* 
Né voglia avara di comprato onore; 
Quello, ch'è giusto e ver quel ch'è fallaoe 
Conoscere mi fece il genitore , 
Che allor che il figlio aveva istrutto ap« 

( pieno. 
Me lo rapisti, e lo stringesti al seno. 
Noto a me stesso, e a te dell'universo 
Sprezzai le cure, e resi al cielo omaggio* 
A contemplarti ogni pensier oonverso, 
Vissi felice, e morirò qual saggio, 
Che maggiore di se nell* ore estreme s 
T. //. e 
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Il viver pressa » ma il morir non teme. 

Disse , e i suoi detti involse vorticoso 
Turbo improvviso 9 onde mugghiar le 
Voragini dei monte rumoroso 9 (cape 
E in due divisa né crollò la rupe : . 
Tacque ilfragordeiventi 9 eil fosco velo 
11 sol disperse 9 e fé' ritorno in cielo. 

Rispettato » ove pria , sedeva ancora 
Siisi dal rio furor delle tempeste; 
Ma r alma grande ornai fuggita fu ora 
Dalla spoglia mortai* che la riveste , 
Lungi dalPaer pigro al patrio polo 
Per i campi del ciel spiegava il volo ; 

Quand' ecco giunser su l'eccelse cime 
Due aquile» e rapirò il freddo busto, 
E dove il monte men sorgea sublime 
Frenaro il corso breve in loco angusto. 
Fero al terren coi curvi artigli guerra, 
Gli aprir la tomba 9 e lo coprir di terra. 



N" 



III TEMPORALE 



ascea dal monte il mattutino raggio, 
E Fillide tra i fior meco sedea 
Su la sponda del tio sotto d' un faggio 
A cui d'inforno il gregge suo pasce» 
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E un fresco venticel la bionda chioma 
Spargeale sciolta su l'acerbe poma. 
L* impaciente vaga verginella 
Si lagnava dell'aura, e con la mano 
Il erin fuggito dalla faccia bella 
Volea crucciosa allontanare invano: 

10 vo* 9 le dissi, in stretto nodo avvolto 
Cingerti il crin* ohe ti lambisce il volto. 

Corrò due rose , che in pieghevol strette 
Laccio d' amor lo freneranno errante ; 
li 9 aura importuna le tue chiome elette 
Non oserà di sprigionar tremante} 
L' arresterà su que' capelli d'oro 

11 timor di sdegnarti, e il mio lavoro. 
Tu vien meco , idol mio: dove il torrente 

Scende dal monte nello stagno, e fiotta, 
Sorge eara ai pastor siepe ridente 
Nel fesso scoglio della nera grotta : 
Fille misiegue, e già s' udìa vicina 
L' onda mugghiar dalla pendice alpina. 
Ha il ciel si turba : vorticoso il vento 
Le paglie inalza , e & girarle fronde, 
Più bruno il rio fa cento cerchi e cento, 
' Un tenebroso velo il sole asconde , 
Spruzza n le goecieil rivo, e a più colqri 
Tingon cadendo i ripercossi umori , 
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Già la pioggia discende 5 un nuvol nero 
Gorre , e le nubi che disperse sono 
Unisce, i lampi accende, apre il sentiero 
Ai folgor , sordo romoreggia il tuono 9 
La grandine flagella su del solco 
Le cure , e le speranze del bifolco. 

Fillide trema , al sen mi stringe, e il paste 
Rivolge alPantro,cheun asil ci appresta*! 
* V'entrammo, e nclPorror del cavo sasso 

! Ci fu pronubo Amore , e la tempesta : 

Era sereno il ciel , fuggito il giorno, 
Quando seco all' ovil feci ritorno » 

\ é IL TESTAMENTO 

$ 



i* 



V 

1 



XV lessi il saggio, a cui V ingiusta sorto 
f; Non die in retaggio che un umil capan- 

8u picoiol letto di palustre canna ( na; 
Stava tranquilload aspettar la morte, 
j( ' E intorno al letto gli piangea smarrita 

; 'v' La tenera famiglia sbigottita • 

^ Sollevando gli azzurri occhi languenti « 

v$ , Figli , disse il buon vecchio , ah non te* 

^i* ' ( mete . 

» Vi sarà padre il ciel , se. mi perdete , 




Protegge i sfortunati e gì' innocenti ? 
Fu mio custode ancora > e senza affanno 
Giunsi contento all' ottantesim' anno. 
Fertili campi , o di lanose greggi (mento. 
Io non vi lascio, e vero, un pingue ar- 
Non copia inutil di mal oerco argento . 
Che al timido Damone vi pareggi ; 
Ha un cuor vi lascio , ove i desìi* d' un 

( empio 
Non son le mie virtudi edil mio esempio. 

Spirò; e alle grida dei fanciulli, e al pianto 
Lasciar 1* ovile , e accorsero i pastori , 
Pietosi consolar Tirsi , e Licori , 
£ alzar la tomba alla capanna accanto, 
Crebber ambo in virtù: splende famosa 
Nelle selve Licori , e madre e sposa % 

Tirsi è l'amore dell'Arcadia, vive 
Saggio e tranquillo nel paterno ostello, 
Ognor presente la memoria a quello . 
Del caro genitor, che in lui rivive ; 
£ con Licori ogni novella estate. 
Sparge di caldo via l'ossa onorate. 
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L'OCCASIONE. 



N, 



el pigro verno ali 4 oziosa brama ' 
la bavosa Amarille accanto al foco 
Le dita sopra il fuso si consuma * 
Che riempie filando a poco a poco > 
Mentre spiega n tacendo i loro amori 
Presso di un focolar Lesbino 9 e Glori. 

li' importuna matrigna ognor lì guata, 
Mentre lor narra una gentil novella 
Ogni gesto misura , ed ogni occhiata , 
Or a questo si volge, ed or a questa : 
JE l'inquieta coppia timorosa 
Ergergli octihidal suol quasi non osa. 

Sorge sul focolare un tronco ardente 9 
La cui fiamma vorace errando gemè > 
Ed ecco una favilla , che stridente 
Scoppia , balzandosi solleva, e freme 9 
E in sen di Glori sul geloso lino 
Va morendo a compire il suo destino* 

Corre l'amante e su l'amico petto 
Stende la destra ove non è più ardore, 
E diviso furtivo il lino eletto 
Tremante sente palpitare il cuore: 



Si 
La. man beata al nudo seh le strinse 9 
E la donzella di rossor si tinse . 

IL LUME DI LUNA. 
■ O L'ORIGINE DELL' ELLER A 

trottò di questo pioppo accanto al fiume. 
Che povero di umor fugge la sponda, 
E fra la ghiaja del romito letto 
Basso mormora e lento» assiso io oanto 
Nel taoito sileneio della notte , 
E sopisco le cure avvezze il giorno 
A ronzar fra le travi , ove raccolse 
li' inutil fasto , e il vaneggiar degli avi 
Xt' industré copia dei sudati acquisti . 
li' amica luna con 1' argenteo raggio 
Placidamente mi percuote il ciglio.» 
E d' ignota dolcezza il cuor mi cinge. 
Tranquilla calma dell' idee ministra 
Va lentamente per le fibre ., e al dolce 
Agitar del suo corso la sospesa 
Anima attenta lusingando scuote 9 
E alla pittrice fantasia commossa 
Le impazienti immagini presenta. 
Veggio l'ombre scherzar* e multiforme 
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Vestire aspetto obbedienti al corvo 
Agitarsi dei raggi > ed or superbo 
Torreggiare sul monte, ed or sul piano 
Riposare raccorcio , or tinger brune 
li' acqua vitrea del fiume, ora fuggenti 
Disperdersi per l'aura, e quasi stanche 
Sul deluso terren fare ritorno , 
Tepido fiato , ohe alla luna fura 
Le brine intorno, ed i vapor raccoglie* 
Fecondai fior, che susurraodo cuna» 
Che sul curvato stel chinan languenti 
Dal sonno oppressa la pieghe voi eima* 
£ le curiose lncciolette erranti 
Bull* ali fosche discoprendo vanno 
Con la tremula face indagatrice 
L* opre d' Amore, ed i notturni furti; 
Men tre dei sonni altrui vigil custode 
Onor dei campi la superba fronte 
Il papavero inalza , e all' inquieto 
Ondeggiare dell' aure le insolenti 
Par , che , lento incurvandosi, minacci. 
Solo nel curvo sen di oscura grotta, 
Che sul fiume pendente erge la vetta 
Cinta di neri lecci , e d' edra intorta 
Giunger non puote dei languenti raggi 
La moribonda forca ì e V onda schiva 
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Di lambirle le piante altrove torce 
Sdegnosa il flutto * e 1* infeconda arena 
Sparsa di ghiaja da lontan biancheggia* 
Tempo già fu , ohe > ove la rupe sorge, 
Devoto aitar sorgea , che a Cincia sacro. 
Circondava di lecci amica selva , 
Da cui pendeauo di ferine pelli > 
E di teschj di lupi offerti voti • 
Pastqr non v' era , che scoccasse dardo 
Con l' agitato braccio , o che vibrasse 
Xa tesa corda de) pieghevol arco , 
O con il ferro alle sagaci volpi 
Tendesse insidie, che di Cinzia al Nume 
Non consacrasse la fatica , el' armi ♦ 
Sul sacro bosco col fecondo e vivo 
Raggio sedea la Diva , e dei pastori 
Accoglieva la speme , e più lucente 
X' ara spargeva di propizia luce* 
Biondo il crin,, roseo il labbro , e spar- 
go il mento 
Della prima lanugine degli anni 
Ellera amava di Lirino figlia 
Prole di Miri il giovinetto Egisto , 
E nemico del suonane insiem con l'alba 
Invita i cani , e i cacciatori al moute , 
Su l'altare di lei giammai non sciolse 



Candida prece., né con picee faci 
Lustrò devoto V ara o fé' palese 
Allo smarrito peregria la selva. 
Dove sacro confin era dei campi 
Avea Mirino la capanna * e quando 
Zi' ombre maggiori del fuggito sole 
Lungi premean la moribonda luce, 
E d' Egisto 5 e di lei celava agli occhi 
Dei curiosi pasto r , le tenerezze. 
Reso Lirino dall' invidia altrui 
Sospettoso 9 e più cauto » appena in 

( cielo 
Comparivano d' or tinte le stelle 
Al patrio ostello ritornava ,ei dolci 
Spargea di tosco meditati inganni . 
Egisto stanco di celar 1* ardente 
Negata fiamma» alla gentil donzella 
Fé* dolce invito 9 ove più bruno e folto 
Sorgea dì Cinzia rispettato il bosco. 
Precipitava ornai V umida notte , 
Ed ascosa la luna entro una nube 
Di nere macchie 9 e di pallor dipinta 
Scorta non era degl' incerti passi . 
Di Miri il figlio oltre il confin earcato 
Era già della selva; un improvviso 
Confuso suon di replicate strida 
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Noto fé* il padre alla smarrita figlia ; 
Ma fra il silenzio, e il volteggiar dell 9 

( ombro 
lavati cercata il genitor l'avrebbe, 
8e sdegnata dal oiel vendicatrice 
Cinzia scoperta non si fosse > e sparsi 
Di luce avesse i fuggitivi amanti . 
Iiuce importuna di nojosa Diva , 
Disse Egisto sdegnato, altrove volgi 
li' infecondo tuo raggio , e se gelosa 
Di mia felicità mi scuopri altrui , 
Torna a celarti entro una nube, o torna 
Vergin fallace sul deserto Latmo 
Del tuo pastore a ricercar gli ani- 

( plessi, 
Dal sacrilego labbro appena sciolse 
Cri* irati aooenti , ohe per l' aria scese 
Qual folgor suol , che la divide, e tinge 
Di colori di fuoco, un raggio, e all' 

( empio 
Con forza ignota la proterva fronte 
Riverente incurvando alto percosse. 
Freddo sudor por le crescenti membra 
Tinse d' orrore 1' indurate carni , 
Iie tese braccia si piega ro in arco . 
Ghino sul petto , e fra le spalle involto 



\ 
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Quasi il collo si ascose , e fitte in terra 
Gementi al peso vacillar le piante* 
Sul caro scoglio della nuova grotta 
Ellera corse, ed abbracciando il freddo 
Inanimato sasso 9 ecco si sente 
Crescer le braccia , e le nervose gain- 

(be 
Ricercar il terren» slungarsi il eorpo 
Assottigli ato , e torcersi vagante ' 
Per le vie della rupe . Ascoso il capo 
Entro di pietra bipartita cinge 
Invida scorza , e le làtèbre spìa 
Dell' occulta spelonca ; ecco si veste 
Di verdi f rondi , e lussureggia errante 
Oltre il confin del sasso» e lentamente 
Scorre ambiziosa , e dei vicini leooi 
8' avviticchia mordendo alle cortecoìe. 
Già degli amanti sovra Torme incerte 
Giunge* liirin t quando nel sen pie* 

( toso 
Di fosca nube si celò la Dea » 
Ed al dolente genitor nascose 
Gol nato sasso 9 e le nascenti foglie 
La provocata sua giusta vendetta . 



DAMONE 

E G t- G A. (l) 

Damone * Dameta , Menalca , E TlKSl 



D 



DAMONE. 

inimi 9 Dameta » è tua la greggia? 



(1) Ha dato motÌTO a (guest* Egloga ilseguea.e so- 
netto , opera di un Minore Osservante maetro pub- 
blico d' Eloquenza di una cospicua terra della To- 
scana recitato in una pubblio* Accademia di Belle 
tetterò . 

SONETTO 
la lode di . . . 
Sotto Tali d* un faggio, appiè d' un colle % 

Ore semina un rio spume d' argento 

Udir mi piace il gemino concento 

Del garruletto augel dell' aura molle • 
Qui , dove maggio i verdi lussi estolle 

Mena il bifolco a pascolar 1' armento t 

Là da rustico braccio al solco intento 

Aggruppati due tori urtan le zolle . 
Qui un scoglio d* alga ha mascherato il viso , 

P' onde gode mirar spumoso stuolo 

Turbar coi guizzi ad Amfitrite il riso ; 
Mancan sol qui le sinfonie del polo , 

Ma per far , eh' io fruisca un paradise 

Basta della tua lira un tratto solo . 

r. i/, f 
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DA META. 

Quelle 
Capre son mie, del mio compagno quo- 

( ^e f 
E indivise fra noi sono le agnello • 

DAMQNE. 

Che facesti ,o Menalca ! Agili 9 e leste 
Ha più dello sparvier V unghie costui , 
Né mai di quel, ch'è suo si pasce, o 

menarca, ( veste. 

Cessa 9 Damon , di far ingiuria altrui > 
Né mordere , quai cane da paglia jo; 
So chi è Daraeta 9 nò somigli a luì. 

damone. 

Jjo sa hen Coridon 9 che nel ^ranajo 
Salir lo vide della nostra vigna , 
£ ghermire i puloin dentro il pò 1 la jo, 

DAMETA, 

Taci* cornacchia vii » lingua maligna 3 . 
Quello fu Mopso il tuo garzon * che gi* 
A rubar le galline alla matrigna. . 

9f a tu , che biasmi altrui , sai poi qual sia 
La fama tua ? Solo ti puoi dar vanto 
D' ignoranza * superbia t e di follìa. 

Alcon sfidasti alparagondel canto , 
E tosti vinto dal fanciullo Ergastoj 
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Credi d' essere Apollo , e sei Zanan* 

( *» (»). 

MEKALCA. 

Mei rammento ancor io \ cbe del con- 

( trasto 
Giunsi sul fine » e il fanciullin seduto 
Era su d' una botte . e tu sul basto» 

DAMONE. 

lo ! ... v* ingannate 5 non ho mai ceduto ; 
Né vi temo * e a cantare anzi vi sfido» 

DAMETA* 

All'impegno acconsento. 

MENALCA. 

Io noi rifiuto* 

DAMONE. 

Tanto di me , de' versi miei mi fido 
Che un capretto depongo . Eccolo : ap- 

(pena 
Tener lo posso , in vostra man l'affido . 

MENALCA. 

Ed io depongo questa fiasca piena 
Di malvagia » che di Maremma io reco., 
Aspra d' intagli 9 e da me compra in 

( Siena* 

(ij Nome di un cattilo ira prò? rimatore con Udina. 
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DAMETA. 

Io quest' agnel, che fralle4xraecia ho meeo 
Ma chi giudioe fia ? 

DAMONE. 

Veggo da lunge 
Il vecchio Tirsi , che Licisca ha seco. 

MENALCA. 

Quant' opportuno 9 e desiato ei giunge ! 
Seco cantai più volte , e sento in petto. 
Che la presenza sua lena mi aggiunge . 

DAMETA. 

Tirsi, lite è tra noi : giudice eletto . 
Tu sei dei nostri versi y odi » e decidi . 
Quest' agnello depongo. 

DAMONE. 

Io quel capretto* 

MENALCA. 

Io questa fiasca. 

TIRSI, 

Tu meco dividi» 
Menalca, questo poggio,» e a me rivolto 
Quivi Dameta con Dainon t' assidi. 
Tutto e* invita ; più ridente il volto 
Spiega natura; in mezzo all'erbe tenere 
Golcarsi è dolce. Incominciate : ascolto. 

DAMONE. 

Opra tutto òdi Giove ,e Palla, e Venere, 
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E le Muse pimplee , cara 9 e delizia 
Di questo cuore , e dell'umano genere. 

DAMETA. 

Febo nonni* è nemico. Io la primizia 
Gli offro dei frutti , e ne 9 miei campi 
Suole feconda Deità propizia (scendere 

Tutti onoro gli Dei, ma soglio appendere 

Ad Apollo più voti , a Pale» a Amore » 

Che sanno i priegbi miei pietosi inten- 

damone. ( dere. 

Odio Cupido , è un Dio tutto languore, 
E allor.» che maggio i verdi lussi estolle 
Affascina gli armenli , ed il pastore. 

DAMETA. 

Tanto ama l'ozio Amor, quanto le zolle 
Pingui il frumento , il bianco pioppo il 

( fiume. 
11 platano il rucel , la vite il colle. 

MENALCA. 

Ma dolce è V ozio ; che de'cuori il Nume 
Di nettare lo sparge , e ciascun piange 
Se sdegnoso da lui volge le piume. 

DAMONE. 

Più volte il veggo 9 ove il ruscel si frange 
A scoglio d 9 alga mascherato il viso 3 
Che si ride di noi » né ci compiange. 
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DAMETA. 

Anch' io lo vidi d' uman sangue intriso 
Dardi aguzzar con fanciullesche dita* 
E a noi scoccarli con protervo riso. 

MENALCA. 

Uno a me ne lanciò ; di mia ferita 
Però son lieto , e benedico il giorno , 
Onde appresi a gustar ohe, sia la vita • 

damone. 

Imngivadail crudel dal mio soggiorno, 
£ scacciatel da voi ninfe 9 e pastori. 

tirsi. ( no. 

Gessa incauto capra r s'asconde il gior- 

£ della sera il venticel vien fuori ; 
Espero rilucente in eiel fiammeggia* 
E cadono dai monti ombre maggiori* 

Non far Da ino n , che più si altier ti reg* 
E alla capanna tuasaggio ritorna- (già*. 
Itene , amici , a radunar la greggia ; 

A voi tocca il capretto; a lui le corna. 



D 



AMORE APE. 



eposti in grembo a Venere 
Arco , benda, faretra, e face* e strali, 
Cangiato in ape Amor 
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Cria depredando i fior di prato in prato. 
Al ventilar dell' ali 

Del mal-celato Nume 

S'agitavan feconde 

Le tepid'aare infra l'erbette tenere, 

Ed, alternando il mormorar del rivo f 

Sospiravan le fronde. 
Volubile e lascivo 

Or sul timo , or sul croco 

Riposava per poco, 
Miele suggendo , le dorate piume , 
E, come lo consiglia 
Capriccioso desìo , tutta dei fiori 
L'odorosa «correa lieta famiglia* 
Stanco di cibo e di carezze , alfine 
L' ali raccolse di una siepe all'ombra* 
Ove tra il folto delle foglie ascosa 
La Voluttà dormiva 
Sparsa di minio la dischiusa bocca» 
Credendola urta rosa 
Amor mai sazio vi 'si lancia, e, mentre 
Tenta sugger da lei miele novello . 
Versa sul labbro quello , 
Che aveva in seno avidamente accolto» 
Sorbì la Dea agitata 
Dà ignoto Nume il nettare soave ; 
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Chiuse le labbra» l'inarcò, le scosse, 
E volse i Jangaid? occhi 9 
Quel 5 che V avea baciata» 
Rimirando chi fosse . 
D* allor d'Amore i baci » 
Se non gli attosca gelosìa crudele • 
Sono aspersi di miele • 



I FUOCHI FATUI 



A, 



Ila Valle del pianto, al freddo sasso, 
In cui Dafni di Mirso il figlio giace, 
Iia mesta Elmira rivolgeva il passo 
D' estiva notte nell' amica pace , 
E già scendeva dove il varco chiude 
Lambendo il colle la fatai palude • 

Giunchi , fangose felici , ed infeconde, 
Tremolo canne , il cui suonante fiotto 
Imita il roco mormorar dell'onde 
Vietano il calle; e mal sicuro, e rotto 
Offre un tronco il passaggio , e all' altra 

( proda 
Ad un salcio s'appoggia , e vi s'annoda* 

Elmira incerta in ogni parte guata 
Se può varcar dove.il suo ben riposa, 
Ma reggendo ogni dorè a lei negata 
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Men difficile via s'avanza, ed osa ; 
Junior la guida , e con turbata fronte 
Ascende seco il periglioso ponte . , 

Cede sdegnoso al peso , e curvo scende 
Stridendo , trema e di cader minaccia. 
Smarrita Elmira i passi allunga» e stende 
Con moto egual le timidette braccia. 
Fende sul legno, e lo misura appena» 
Che va d' un salto a ritrovar l'arena.. 

Ha tardo il raggio dell' argentea luce . 
Fra le canne foltissime penetra , 
£ la dubbiosa Elmira al fin conduce 
Del caro amante alla negata pietra; 
Ivi si asside; del desi in si lagna, 
Bacia il sasso , e di lacrime lo bagna . 

Hentr'ella piange, e chiama Dafni a nome» 
Dal chiuso avello si sprigiona , e stride 
Pallida fiamma , e le dorate chiome 
Rispettando, or lambisce, ed or divide» 
Or la fugge, or la cerca» ed or ritorno 
Fa su la tomba, e le s' aggira intorno; 

Alma dell' idol mio, t' arresta , Elmira 
Grida, ne gir da chi t'adora lunge ; 
Ma più corre , e raggiungerla sospira, 
Più l'altra affretta il voi , men la rag- 

( giunge; 
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Finche la fiamma alfin scofsa la sponda» 

Pria si specchiò , poi si celò nell' oncia. 

Dafni crude! , perchè ti ascondi? disse 
La mesta Ni il fa sospirando allora; 
Sempre le luci su quest' acqua fisse 
Avrò, finché tu non ritorni fuora ; (co, 
Vieni al mio sen, maltioonvien quel lo* 
Che non può Tonda dar albergo al foco. 

Fra le mie braccia avrai miglior ricetto, 
Se m'ami ancor qdal tu mi amasti in vita, 
Se d' obblìo non hai sparso il primo af- 

( fetto» 
Porgi orecchio, e conforto a chi t'invita» 
Dirò se neghi a me questa mercede» 
Che oltre la tomba non si serba fede* 

Lascia P onda la fiamma ritrosetta » 
Serpeggia fra le canne» e si confonde» 
Poi qual rapido solco di saetta 

' Corre verso la tomba » e vi si asconde ; 
La siegue la dolente, e i sterpi, ei sassi 
Frenar non ponno i frettolosi passi • 

Giunge all'avello, ma fuggir delusa 
Vede la face, che il suo amore apprezza» 
'Non il suo amante, ma se stessa accusa» 
E la tarda a seguir vana lentezza ; 
Di mortale pai lo r tinta la faccia ( eia. 
Cesia alfin di lagnarsi» e il sasso abbrac* 
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Carica , ma Amor la resse : abbia riposo 9 

Piangendo disse , ed il sepolcro aprìo, 
V ascose Elmira , e lo servò pietoso» 
E còsi sopra vi scolpì quel Dio: 
Dafni, ed Elmira in questo mulo orrore 
Si serban , fé , ohe;li congiunse Amo* 

( re. 
IL BACIO 

S (fiori, 

._ opra un letto d'erbetta, in grembo ai 

Sotto una siepe di selvaggie rose 

Dormiva all' ombra la vezzosa Glori 

Neil' estive del giorno ore nojose ; 

E i sonni suoi con dolce mormorio 

Lusingavan tremanti e l'aura e il rio, 

Elpino dietro della siepe ascoso 
La pastorella sua guata furtivo ; 
Or sul labbro si perde , or tra il geloso 
Lino del sen con vezzeggiar lascivo ; 
Or su l'incerto piede il passo inclina, 
Or s'avanza, or s'arretra, or t'avvicina . 

Curvo sul tergo va tenton col piede, 
E brancolando con la man ; s'arresta 
Spesso sul passo ancor sospeso,, e crede 
Glori 9 al sussurro delle fiondi, desta; 
Ha , reso accorto dell' inganno 9 ride 
Del suo timor, s'avanza, e poi s'asside • 
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Amor l' invita ; timidetta stende 

La man sul colma petto, e il vel divide» 
Ed ahi qua! vista XJjreSoluto pende 
Sa quel ohe fai* ei de', su quel che vide, 
£ la languida destra sbigottita 
Erra ne' moti suoi lenta e smarrita. 

Tepido fiato , che dal labbro fuora 
Su le nevi del sen fugge scherzoso , 
Fé' dolce invito al pastorello allora ; 
Il famelico labbro desioso 
Su la booca socchiusa avido spinse, 
Cadde sul bacio , e nel cader la strinse. 

Glori si scosse , e le nervose braccia 
Da se rispinse palpitando; il ciglio 
Bieco rivolse , el' inquieta faccia 
Di rosa tinse nel/candor dei giglio ; 
Volea mostrar, che il bacio altrui le spia- 

( eque , 
Volea sdegnarsi, ma non seppe, e tacque, 

LA NOJA DELLA VITA . 

J-fove si perde nella valle il monte 
Bpnto per i ginepri, e per le stipe , 
E tortuoso rio nato da un fonte 
Garrulo scorre fra V erbose ripe , 




Di giunchi intesta, e di palustre canna 
Sorge cinta d* allori una capanna • 

Cresce sul monte i I giorno,e un vitreo lago, 
Che forma il rivo , a più color dipinge; 
La fertil valle d' olmi un ordin vago 
Maritato alle viti intorno cinge ; 
Si cuopre d' ombra il monte , e il sole 

( allora 
L'opposta valle , e il vicin colle indora. 

Volgeva un dì per 1' erta cima i passi 
Il fiarbuto guidando amico armento , 
Quando rotta una voce in mezzo ai sassi 
In flebil suono mormorar io sento ; 
Lascio il gregge» m'appresso, e al mesto 

( viso 
Non veduto da lui Tirsi ravviso . 

Infelice , diceva , a me ehe giova ( do 
L'esser ricco di campi, e gregge, <juan- 
Nella ricchezza mia non si ritrova 
Quella felicità , eh' io vo cercando ? 
Ha stolto , che son io : non ha la vita» 
La cerco invan , felicità oompita . 

Allor che 1' altrui greggia io conducea 
Orfano a pascolar giovin pastore 
Di folle brama d' ambizion pascea 
L' intollerante avidità del core ? 

t. u. B 
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A un 5 anima impaciente era molesta 
L'aurea tranquillità d'una foresta* 

Abbandonai le patrie selve , e volsi 
Ramingo il passo alla città : timore , 
Sdegno , speranza , pentimento accolsi, 
Or di gioja ministri , >^r di dolore; 
Pietoso cittadin mi terse il ciglio, 
Al sen mi strinse» e mi educè qual figlio. 

Ma presto in braccio a una fatai ricchezza 
Hi lasciò senza guida, in preda a cento 
Tumulti io consumai la giovinezza , 
Senza che mai potessi esser contento ; 
Lo stolto dejir mio cercando giva 
Quell'ignoto piacer, che lo fuggiva* 

Credea talvolta dopo lungo affanno 
Trovata aver la desiata pace , (no 
Bla non era che un'ombra, ed un ingan- 
STeno vano degli altri , e men fugace ; 
8' io più tardava a discoprir l'errore 
Era il mio pentimento anche maggiore. 

J»' occhi-azzurra cagion del mio diletto 
Divenne infida ; riconobbi in essa 
L'antico inganno^mi stringeva al petto., 
Ha solo amava l' infedel se stessa; 
Eran la meta degli avari ardori 
L'orgoglio femminil, e i iniei tesori. 
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Scossi il giogo d'amor, l'empia spezzai 
Ferrea catena» onde io gemeva a torto % 
E di pascolo privo alfin sperai 
Neil* amicizia ritrovar confurto j 
Ma la torba pieghevole , importuna 
Amava più di me la mia fortuna • 

Jfa come in altri ritrovar potea , 
Se in me noi rinveniva un fido amico 
Ahi ! la natura quale in sen ci crea 9 
Nel destarvi il desìo , fiero nemico! 
L'uomo inquieto* sempre e malcontento 
Forma del suo piacere il suo tormento. 

Conobbi ali or di cittadine mura 
Fra l' indiscreto strepito nojoso , 
Che invan cercava la tranquilla e pura 
Pace dell'alma, e il candido riposo: 
Del mio destino , e di me stanco ornai 
All' antica foresta io ritornai . 

Prezzo de' miei tesor questa mi vende 
Valle fertil di campi il vecchio Egisto. 
Il povero mio cuor difare intende (sto* 
Dei campi insieme, e di sua pace acqui-- 
Ma la noja , che ognor 1' agita in petto 
Mesta lo siegue nel cangiato tetio. 

Avvezzo agli agi più non trova in questo 
Quella pace, che un di goder credea ; 
Quello, ch'ora lo cruccia, e gli è molesto, 




La sua felicitarle allor facea; ( stanza 
Perchè ancora con lui qual pria , non 
La madre del piacer cara ignoranza; 

Che appresi a saper mai, se non che sono 
Nato per esser tristo, ed infelice» (dono* 
Che per quei pochi dì , che diemmi in 
Mio malgrado , natura , a me non lice 
Sperar, se nell'inganno ognor non vivo, 
Viver d'affanno , e di tormento privo, 

Barbara verità , qualor le bende (menso 
Tu togli alla ragion , qual vuoto im* 
In se il cuor non ritrova ! In te si rende 
Alle carenze altrui sordo ogni scuso, 
L'amato errore in te si perde, e muore 
Sterile avanzo di un fatai languore. 

Ove, o piaceri , che godea , fnggiste » 
Quando ignoto a me stesso ancor vivea? 
Vi chiamo invano, al rapito? rapiste , 
Per mancarne di più, quello, che avea» 
Disingannato ricercando , ahi stolto ? 
Perdetti il poco, e non rinvenni il raol- 

I nfe lice mortai? lo scherno sei ( to. 

Di te stesso, degli altri, e della sorte . 
Ah , perche mai darci la vita » o Dei» 
Se ci negate poi cercar la morte ? 
Disse piangendo, e già fuggitoli giorno 
Alla capanna sua fece ritorno * 



SCIOLTI 

;.... Gli anni .... intendo 

1/ un contro l'altro bisbigliar passando, 

Perchè canta costai . 

Ossian nei Canti di Selma 9* x34* 
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Eos. Ub. IL Od. XV IL 
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ignor delP onda* che fuggendo l'Alpe 
Lucida bagna gli ubertosi colli 
Dell' avita Gragnola , abitatore 
Delle ventose papiriane torri 9 
Amabile fra i saggi 9 ov' è la bella 
Garrula gioja dei passati giorni? 
Svanì , qual nebbia dalla cupa valle 
Alla sferza dei raggilo qual nel muto 
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Silenzio della notte estivo lampo . 

Ma quasi solco di canuta spuma , 
Che siegue il corso di fugace antenna 
La memoria ne resta, e dentro i gorghi 
Dell'oceano dei secoli futuri. 
Non perirà» che degli eterni versi 
La spingerò su le robuste penne 
Oltre il confin della delusa morte • 
Figlio del mio german^ biondo qual sole, 
Che si specchia nel rio, d'occhi più neri 
Della gelida brace, il sen più bianco 
Del nevoso Apponnin, sparse le guanoie 
Delle rose d* aprii, recami P arpa . 
Fende dal muro della sala antica 
Degli avi tuoi fra le animate forme 
Coronata d'allor, sparsa di mirro, 
Frale sue corde ancor serpeggia il nome 
Sacro alla gloria dell' eroe britanno » 
£ lieto ride di vittoria un inno. 
Bevrai nel canto mio sensi d' onore , 
£ apprenderai da quei soavi moti , 
Che mi desta nel cuor la rimembranza 
Degli altrui benefic) , ad esser grato* 
£ intanto al snon della mia voce, e al vi- 
Articolar de' misurati accenti ( vo 

S' avvezzeranno le crescenti fflbr* 
A rispettar quel pietoso istinto, 




75 

Che natura, e virtù spirano in petto. 
Tino dai giorni , in oui si trema al bieco 
Torcer dei sguardi di un venal Ghirone 
Dal braccio armato d'implacabil sferza, 
Eri Carlo il mio amioo. Ancor pendea 
Per me sull'ali il dodicesima' anno 
Quando mi vide al fianco tuo gli alpestri 
Varcar gioghi del Lazio P Aniéne 
Precipitoso crollator di sassi . 
Teco m' accolse la superba Roma 
Dal purpureo senato» e dietro Torme 
De 9 passi tuoi, nelle latine scuole 
Libai la tazza degli achei precetti • 
Mentre anelava ad emularti il saggio (1) 
Eroe, cui tanto nei pensier somigli , 
Ti ricondusse alle paterne mura , 
Ove l'amor delle commesse genti 
Affrettava coi voti il tuo ritorno. 
Io vissi ancor tre primavere in grembo 
Alla madre del mondo: il grand e,il giusto 
Clemente allor sul combattuto soglio 
Sedea di Piero , e il prisco onor rendea 
Del Vaticano alle gemmate chiavi > 
E all' avvilito timido triregno. 

(i) Il Marchese d' Olinola Carlo Malaspina Cava* 
Ilare di sommo merito cugino f e latore del nomi* 
•Alo Sig. Marchete. 
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Cadeano l' ire dei placati regi * 
Ridea la Chiesa* la discordia inceppi 
Fiangea guatando di Lojola i figli 
Pallidi all' ombra del vicino eoe i dio. 
Ed i Genj di pace al sacro, tempie 
Sui venerato aitar reeavan palme 
In ripa colte del guerriero Tago » 
Dei Sebéto , dell' Ebro , e della Senna. 
Ij' altrui consiglio 9 e '1 giovanil desìo 
Dal Tebro all' Arno mi guidò nel muto 
Laberinto di corte: un Dio mitrasse 
Dal sentier periglioso» e in sen di Marte 
Improvviso mi spi nse, ed ahi ! la sorda 
Alle preci , ed al pianto orrida Diva 
Volea ferirmi , se all' acuto dardo 
Non m' era scudo con la cetra Apollo. 
Voi cari boschi alle cui rupi insegno 
Ora d' Argene a replicare il nome 5 
Mi rivedeste. Era il mio foco Argene 
Candida quasi latte , azzurri i lumi 
Qtial ciel sereno: il nostro amor erescea 
Con il crescer dei giorni; ali or che svel- 
Dalle braccia di lei tornai fra l'armi (to. 
Vittima infausta del voler tiranno 
Di un' adorata genitrice. Un lustro 
Era le falangi del sabaudo Giove 
Quella pace cercai , ehe alfin rinvenni 
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Nel cheto asilo del paterno albergò* 

Breve spazio di via dal mia soggiorno 

Divide il tuo ; nel faticoso cai fé 

Mi riconforta 1' amicizia , e meco 

Fungono i fianchi, e su la groppa stanno 

Dei fugace destrier gli avidi affetti, 

Ospite io salgo nelt' armata rocca 

De'padri tuoi: tu m'accogliesti; in volto 

Nunzia del cuor non ti ridea la gioja» 

Che su l'altera mal-chiomata fronte 

S' agitava una fosca nuvoletta. 

Tentai tre volte sollevar le braccia 

Onde cingerti il collo, e oh Dio! tre voi- 

Cadde r delusi gì' indecisi amplessi . (te 

Gelai di tema» che coperte avesse 

La lontananza le memorie antiche 

D' obblìosa caligine profonda» 

Ha il mio timore era un inganno; appe- 

Tu favellasti > nei soavi sguardi ( na 

Tutta l'anima tua candida r*pparve> 

Teco sei lune, quasi lieto sogno 9 

Mi fuggirò veloci; altrove un cenno 

Del genti or mi chiama: ecco la notte 

Della mia tenerezza » e del mio pianto* 

I bene fi zj tuoi tento , né posso 

Numerar singhiozzando» e tu vorresti 
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Consolarmi 9 ma invan... m' abbracci; 

Da quel momento un sol ci est in ci strio 
Ni seiorre ne potrà V avaro nodo 
D' astro maligno velenoso influsso, 
Aurea lusinga di ricchezze, o figli* 
Di pallida viltà freddo spavento. 
Non dall' urtar dei coronati nappi 
Nacque in noi l'amistà su l'ebrie men 
Non dai lascivi garruli concetti 
Padri della licenza, e delle risse. 
Ci animò la virtù , la non velata 
Sincerila ci palesò l'occulta 
Somiglianza dei cuori , e li eongiun 
Ambo cadremo nel promesso giorn< 
£ nell' istessa 1 aerini evo 1 ora , 
Che taceranno dei tuoi colli ì veltri 
Dell'arpa mia s* ini m ut iranno iner 
La guateranno rispettosi appesa 
Alla parete di deserta sfama 
1 futuri cantori , e a quella appresa 
Non oserà di brancicar l'imbelle 
Col fiacco braccio il concavo tuo fei 
Morte di belve dar fulmineo lampo. 
In riva al mar e' inalzerà la tomba 
La pietà dei nipoti ; un uuovo scog 
Serberà il nostro nome > ai navigali 
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Diverrà segno fra l'orrornei nembi, 

E il ligure nocchier salvo dall'onda 

Dirà , baeiatido le muscose pietre : 

Qui dorme il vate, ed ha l'amico accanto» 

AL MARCHESE GIO. GIORGIO STANGA 

Fra gli Arcadi Isaro Janagreo 

IL DISINGANNO 

.... V «riunì , et mutabile semper 
Forcina. 

Firg. JBsuid. Lib. Il 



anuto padre dei temuti nembi 
Torna» Isaro, l'inverno. Odo il torrente 
Scender gonfio dall'Alpe, e sotto il mon- 
Romoreggiar nel tortuoso letto . ( te 
Sento fischiar della montagna il vento 
Per la ristretta valle, e su la rupe 
Crollar le quercie la ramosa fronte. 
Ve' come bianche di caduta neve 
Sono le Torri di Golonco ! in quelle 
Vi alberga l'idol mio, v'albergaArgene 
Dal soave rossore : il quinto lustro 
Varcò di quattro primavere , il seno 
Le si solleva , quasi mar , che scuote 
L'aura placidamente. Angusto varco 
Fra '1 ridente oonfin di due poszetté 
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Le divide le labbra» e 1 ! lieto viso 
Sottilissimo naso : in arco spinte 
6u dei (l) cerulei languidetti lumi 
Le biondeggian le ciglia, e il orin me» 
XI latteo nodo negligentemente ( colto 
Agitato su gli omeri le pende • 
Se muove i passi maestosa 9 e lascia 
Scherzo dell' ora la dipinta veste 
Sembra Parco del ciel, se ride ira raggio 
Di colma luna , e se favella il dolce 
Mormorar del ruscello , o il placidetto 
Susurro dei tremanti venticelli. 
Ha l' anima sul volto, e mai non seppe 
Contaminarla di beltà 1* orgoglio , 

i Né la leggiadra femminil menzogna* 

Più di un pastor de* viraoelj bòschi 
Le chiede amor , ma sol per me pietosa 

ti Volge furtivi gli amorósi sguardi , 

E scioglie le soavi parolette. 

ri Ahi ! presto il nembo dell- età nemica 

Svellerà questa pianta 9 ed una tomba 
Asconderà sotto un guancial di polve 
Tanta virtù» tanta bellezza. Isàro» 
Benché più pigro in oinquantesim*anno 
Ti sferzi il tergo col cangiato orine, 
Prendi la cetra , e all' avvenir consegna 

V) Du» 
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La mia felicità. Sappiano i tardi 
Nipoti 9 che in due nomi un core solo 
Era Argene 9 e Iiabindo, e ohe nel freddo 
Centro di morte, che ricuopre il musco 
Dormono insieme ineccitabil sonno. ., 
Ma no ; sospendi l' ingegnosa mano 
@u le devote al ver corde tremanti , 
Ne di fallace onor tingere i versi . 
Gredea.. ma, folle! m'ingannar del volto 
1/ angeliche sembianze , e la soave 
Querula tenerezza , e pur non era 
Figlia dell'alma 3 ni a correa sul labbro, 
Spinta dalle lusinghe , e dal capriccio. 
Giunge dal mare uno stranier, V invito 
Alla mensa ospitai; s' empion le tazze 
Favellando d'Argene; è la mia lode 
Fatale all' amor mio; la vedere n'arde, 
Ella langue, e m'obblìa , ride superba 
J)el tradimento , io ne arrossisco, e tao» 

( ciò , 
Parte il rivai, scordo I* offese , ingrata* 
Parte il rivai , scordo V offese , ingrata 
Tollerante m' insulta » e s' abbandona 
Senza consiglio ad un novello affetto* 
Quasi gioco del vento arida foglia 

Nei brevi dì del tempestoso autunno * 
T, Ih h 
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eglio la mia ragion, rasciugo il pianto 

I ceppi spezzo mormorando , e fuggo. 
Bèlla sincerità 9 dimmi , ove alberghi ? 

Su le nordiche blaze # o nei deserti 
Della meridional lucida sabbia ? 
Son già tre lustri» ch'io ti cerco invano 
Nei palagi de' grandi , e nelle selve , 
Forse ti rinverrò debile. • e curvo 
Sul baston dell'età * ma allor di riso ; 
Spettacolo sarà l'intempestiva . (biondo 
ì Fiamma alla schiera delle Ninfe 5 e al 

Loquace stuol dei giovanetti amanti* 

I A FILLE LUCUBIONIA 

I LA PAGE 

1 Araantium irae amori* red integrafo 

' * Terent. Andr. 

Oon tuo : non pianger più, candida figlia 

Del severo Cairba • Era la notte 9 
V| Tacca la valle, addormentato il vento 

Nella rupe giacea della montagna) 
Quando nunzia d' amor venne dal colle 
La bruna * occhi-modesta verginella . 

II tuo foglio recò » balzai dal letto* 
L* aprii , lo lessi 9 le soavi note 
Baciai più volte ; e cancellai col pianto 
La rimembranza di un tradito affetto, 
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Corroimpazienfe alle paterne torri j, 
Ov' è gridai di questo cuor la bella 
Dal niveo seno , dagli azzurri sguardi ? 
Mesta sedevi entro segreta stanza (1) 
China la fronte su) tornito braccio , 
Sparse le chiome , pallidetto il volto , 
Qual giglio offeso dal notturno gelo 5 
Ti scendevan le lacrime dagli occhi 
Mal trattenute 5 e le bevean le labbra* 
Tre volte per parlar ti rivolgesti 
Pietosamente , e. ti mancò tre volte 
Fra i singhiozzi la voce. Il cuor mi strin- 
ila tenerezza : lacrimoso il ciglio, ( se 
Balbettando gli accenti, il foglio io tras* 
Del mio ritorno, e lo guatai tacendo, (si 
Tu la man mi stringevi , ed io smarrito, 
Semiaperta la bocca sospirosa , 
Immobile) pendea. Mi scossi alfine 
Dopo un lungo silenzio..ingrata io dissi» 
Perchè tradirmi.., e mi coprii la faccia* 
Dell* innocenza tua chiamasti i Numi 
In testimoniò allora , e le carezze 
Confermaron la fede , e i giuramenti. 
Amor sorrise, e incoronò la pace 
Di fragil mirto , e di languenti rose , 



(jj Del aureo tea, dell'azzurrino s&uardo ? 
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È dei trionfi suoi nei fasti incise 
Il di secondo del ridente aprile* 

AL SlG. ABATE CAVALIERE 

D. SCIPIONE PIATIGLI 

. . , . Deus * . 4 . . me telai 
«... Olint f romitsam Carmen • • . 
Ad umbiUcum adducere. 

Hot. Epod. XIV. 
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aro a Palladi a Feto, e ai miei pensie* 
Onor degli avi tuoi figlio dell' Arno . (ri 
Che pretendi da me ? lasciami in pace, 
Spinger non posso oltre il confili di morte 
Sopra r ale dei versi un nome illustre « 
Cerca a Che Ili altro vate. In mezzo ai rari 
Cigni i che in riva del Sebeto stanno 
Scegli Belforte mio * nuovo Tibullo 
Dalla pietà degl' invocati Numi 
Reso alle Muse » e agi' inquieti amici * 
Su la cui lieta incoronata fronte 
La candida traluce anima bella « 
Scegli il robusto immaginoso Tana 
Nato 5 ove nmil la Dora in Po declina* 
Che bevve ai greci * ed ai latini fonti • 




Si 
Ei se dipinge il garzoncel di Gnido . 
Che presso Dori delle Grazie alunna 
Ride sul furto del materno cinto ; 
O il dì fatale * che all' incauto Ghisa 
Tolse la vita , ed il sognato regno , 
Muove, e alletta, o riscuote, urta, e sor- 
Dal canto lor la meritata lode ( prende* 
C belli riscuota , e delle itale scene 
Il toscano Parrasio oda chiamarsi* 
Me preme figlia d* indigesta mensa , 
£ dell' umido-australe aere nojoso , 
Invincibile inerzia; invan ritento 
Di Saffo i modi ; non risponde il tardo 
Addormentato ingegno al suon dell'arpa, 
r I*u ben lo sai , che da due lune attendi 
Lirico dono di promessi carmi 
Sacri a colei, cui non ritrovo eguale 
E di mente , e di cor , sacri ad Enrico , 
Che se d'edra circonda intonso il crin e 
Bacco rassembra, se di lauro, il biondo 
Nume di Girra , e se di mirto , Amore. 
Un Dio mei vieta, quell'istesso Dio 
Olle il Genio invitto dell'oppressa Rom a 
Spinse di Gapua fra le mura; muto 
Si assise accanto all'affrica n guerriero, 
Gli additò il disperato ardir latino * 

i2 



r 



86 

Qual recisa di rami elee del Crago, 
Che forza aoquiata dal nemico ferro ', 
£ spargendol di pigra ondalet^a* 
Dimentica** gli feoe in vii riposo 
le vittorie, la patria, il giuramento. 
Ne creder mai, che per ti in ore ào taccia 
Della bilingue critica nascente ; 
Benché infelice imitator di Fiacco , 
Chieggo i consigli' , e la censura amica 
Di un severo Quintilio'; le indolenti 
Risse detesto , ed i maligni io sprezzo • 
Né come il Venosin , d'altra tHicéra 
Sieguo i cappicci, e sotto ferreo giogo 
Servo d'Amor traggo oziosi i giorni ; • 
Il perfido conosoo , e più non: ardo 
Al vivo minio di ridenti labbra , 
Di baci albergo , ne al ceruleo fuoco 
Di due languidi sguardi, o all'agitato, 
Quasi spuma del mar , candido petto . 

AL MARCHESE Di FOSDIKOVO 

CARLO EMANUELLE MALASPINA 
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età dell' alma mia, lundnse amico , 
Cuj tytti del.flùp cuor svelòt gU aroani 
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Sincerità con le ridenti labbra , 
Carlo tu sai , sé dell' intatte Muse 
Puro ministro di mentita lode 
Giammai sparsi i miei òarmijofra 1 ! men- 
Garrulo stuòlo del' venal Parnaso (dico 
Sedetti lusingando timìl cantore 
Alla mensa dei grandi. Alla mia cetra 
Presiede ignuda verità , la fama 
Non menzognera con V eterne penne 
La ricuopre ridendo, e il suon ohe rende» 
Seguendo l' odi non frequenti, è sacro 
A Fillide, agli amici» ed agli eroi. 
Candido figlio di lontana terra 
Spinto dal fato su V amena sponda» 
Ove da Mergellina in mar si specchia 
L'oziosa Partenope beata » 
De' tuoi pregi al minor liberi versi 
Vuol ch'io.tessaAga.tirso»edio,che certo 
Favellando di te » son , che non posso 
Contaminar la purità degl' inni 
Servo al vero, all'amico, ed a me etesso* 
Taccian (1) coloro » il cui maligno orgo- 

; . ( glio 

Sprezza l'arte di Roscio, e folle insulta 



(i) La pascione, ohe- hk i] Marchese di Fosd inoro 
per il teatro non gli ha fatto risparmia™ se pre- 



r 



88 

Di Garrite alla gloria. Uno di Tullio 
Fu l'amico « e il cliente, e ne' suoi fasti 
Libera Roma cittadin lo scrisse . 
Caro fu 1' altro sul guerrier Tamigi 
Di servitù nemico al volgo , e ai saggi j 
£ allor 9 che gli occhi, e la feconda lin- 

Muti gli rese il freddo gel di morte * 
Iia non facile al pianto Anglia lo pianse 
E'ov'i regi, egli eroi britanni han tomba 
Or dorme illustre a Shakespear accanto, 
Scorse son nove lune , io stesso, io vidi 
Del borbonico Tito entro la reggia, 
Cui non lungi il Volturno irrigai campi 
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mure , né fatiche , ne spese per ridarre quello ad 
una maestosa decenza , e le rappresentazioni , che vi 
èi fanno quasi al grado ài perfezione . Non solo egli 
è il direttore della società de' suoi dilettanti , ma 
n* è il compagno , e forse non ri è in Italia comi* 
co , che lo pareggi . Ha sbandito cosi da un piccolo 
paese 1' ozio , che per il solito vi domina , ed ha 
data un' educazione pratica a* suoi sudditi . Ale ano 
persone non so se più ignoranti , e maligne hanno 
disapprovata apertamente la tua condotta, ed hanno 
preteso , che Y arte del recitare sia vile , e disono- 
rante . A questi li ci? olge 1' autore eoa i seguenti 
▼ersi » 



^ 



8g 

. Le crescenti alla fama elette figlie 
Della madre di un regno il molle piede) 
Calzar del grave sofoclèo coturno •• 
Allor oolei 5 che la cecropia Atene 
Nel tragico invocò primo cimento 
Fra le vendicatrici ombro di morte* 
le colme di velen tazze nefande 3 
D'Argo obbliò le infami orride cene* 
L' ultrici Furie , ed i puniti incesti * 
£ fra 1' orror dell' accigliata fronte 
D'ignota gioja balenògli un raggio* 
Or Talìa * tua mercè $ prima dolente: * 
Che rapito le avesse il prisco onore 
La lusing fiiera Euterpe> in man riprende 
La maschera » e in ridente atto soave 
Le ancor umide luci al mei rivolge * 
Così ored ' io » ohe sollevasse il oapo 
Del ricol metto mal velato seno 
La piangente d' amor bruna Nigella , 
Quando dall' Arno mio Licida il biondo 
Al Sebeto natio fece ritorno. 
Compi 1' opra gloriosa , e con 1' esempio 
Delle mise rie altrui l' incauta addestra 
Debole gioventù» sferza ridendo 
Il multiforme vizio $ e su le labbra , 
Che di minio colora il terzo lustro. 
Di due vezzose verginelle rendi 




90 

Ne' suoi precetti la virtù prò bella. 
A te solo tal gloria oggi vi serba 
Quel fra i destini « ohe d'' Italia ha cura y 
Ora y ohe in Zola 9 pria ridente asilo 
Delle Muse , dell' arti , e. dei piaceri • 
Il fplfineo Molier vedovo siede 
Fra pochi amici nell' orror del lutto. 
Dalla mensa sorgea > quando riscosso 
D^l suoa dolente d* improvviso strida 
Si schiuse il varco alla vicina stanza * 
Slava la sposa semiviva , gli occhi 
TJoroea velati cH palio* di morte f 
Con la sinistra soatenea le memora 
Divincolanti 9 e oon la destra il ferro 
Nello squarciato sen promea moraoda* 
Incontro al geni tur gridando corse 
Tendendo al ciel le pargolette palmo 
La figlia , e lorde avea le vesti, e il volto 
Tinto dai spruzzi del materno sangue. 
AU\ atroce spettacolo funesto 
Ei fissò muto, so la figlia il guardo » 
Sospirò, .vaciJ io , piegosa» ; e cadde 
Dei servi suoi fra te pietose braccia . 
Riscosso alfin dal suo letargo » or piange» 
il passato rigor detesta * il fato 
Cbjama tiranno 9 e benché sia innocente 
Teme i sospetti dell' età future * 
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